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PERSO Ni A411GIGi Li 

SeMmIRAMIDE Vedova di Nino Regina di Babilonia 
La Sig. Maria Marchetti Fantozzi. 

ARsAacE Supremo Comandante dell’ Armi Babilo- 
nefi, che poi fi feopre per Ninia Figlio di Se- 
miramide 

Il Sig. Giacomo David, Virtuofo di Camera 
all’attual Servizio di fua Altezza Reale il 
Duca di Parma. 

SgEsosTRI Figlio d’ Affur, Grande del Regno, Prin- 
cipe del {angue di Belo, e amante di Semira- 
mide Ì 

I! Sig. Vitale Damiani. 
AzzEMA Principeffa del Sangue di Belo. 

La Sig. Terefa Giurini. 

MIiTRANE Confidente di Semiramide 
Il Sig. France/oo Gafforin. 

Oro Sommo Sacerdote del Tempio di 
Il Sig. Giacomo Bobbi « 

Ombra di Nino. 
Coro di Magi. 
Coro di Guerrieri . 
Vergini del Tempio. 
Soldati Affirj . 
Satrapi . 
Schiavi. 

La Scena è in Babilonia. 

La Mufica è del celebre Sig. Maeftro 
Giufeppe Prati. 

3 MU-  
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MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO PRIMO» 

Appartamenti Reali di Semiramide. 

Magnifico Atrio efterno del Gran Tempio” di Belo, 

Gran Piazza di Babilonia nella quale ergefi il vafto 

Palagio Reale con Orti penfili divifo dall’ Eu- 

frate, ed unito da un Ponte, Tempio di Belo a 

deftra, Maufoleo di Nino a finiftra, Recinti di 

verdura fra le Fabbriche ; e Mura di Babilonia 

- in profpetto . 

ATTO SECONDO; 

Loggiati interni nella Reggia di Semlramide in vi. 

cinanza alla Tomba di Nino. 

Magnifico Atrio efterno del gran Tempio di Belo. 

Appartamenti Reali di Semiramide - 

Magnifico Atrio efterno del gran Tempio di Belo. 

Gran Piazza ec. 

ATTO TERZO: 

Parte rimota della Reggia. 

Loggiati interni nella a di Semiramide in vi- 

cinanza alla Tomba di Nino. Ì 

Sotteraneo ec, 

Le Scene tutte nuove, faranno del 

Sig. Antonio Mauro. 

Il Veftiario del Sig. Baldaffar Majani . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti Reali di Semiramide . 

Semiramide, e‘ Azema . 

Sem. N: quello Spettro , Azema, 
Figlio non è del mio timore. I Numi 

Sono quei, che d’abiffo 
Difchiufero le porte , e di là venne, 
L’orrida, che m’apparve ombra di morte. 

4Aze. Oh Dio! mi fai pietade. Al fo! racconto 
Di sì firane avventure il crin m’inalza 
Un gelido terrore. 

Sem. Ah penfa dunque 
Qual foffe il mio fpavento, allor che vidi 
Con quefti lumi ifteffi 
Ciò, che co’ detti a te dipinfi. Il Cielo 
All’orror della notte 
Quel dell’ Erebo aggiunfe. Il mio penfiero 
Sognava allor le vincitrice {quadre , 
Che domar l’Oriente < Il Duce, (oh Bio!) 
Tu fai ch'è Arface . A me fi proftra.Io voglia 
Sollevarlo dal fuol : ma mentre a lui 
Stendo la deftra 5a nome 
Ecco. fento chiamarmi -: A quella voce, 
Che di terror m’ agghiaccia, 
Apro. le luci ; ed ho lo Spofo in faccia. 

via non morifti in |quell’ iftante? 
Ai 4 Sem.  
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8 ALT TO 

Sem. Io tutti i 

Nè offervo i moti. Al languido {pendore 

Delle tartaree faci, i lumi io veggo, 

Che. inalza al Cielo, con la man m’addita, 

Che di là parte il cenno, 
Chea me l’invia. Le vedovili piume, 

Su cui mi giaccio inorridita, e fola 
Guarda piangendo , e poi da me s’invola. 

Aze. Che prodigio ! Che orror! Ma a che gli Dei 

Sufcitar dalla Tomba gr 

Dopo tre luftri il tuo Conforte ? 

Sem. Ignoto 
M° è il gran Miftero. Io fu di ciò ’Amone 

Confultar feci il Nume 
Sulle Libiche Arene , ed ecco, Azeina’, 

Ciò che n° ebbi in rifpofta: Un altro afpetto 

+» Prenderà Babilonia, allor che a un nuovo 

» Di face marital vicin baleno, 

> Placherai Nino alla fu Tomba in feno. 

Aze. E che penfafti . e 
Sem. Di proftrarmi alfine 

A piè dell’Ara , il Dio 
Tremendo de’ Caldei vegga una volta 

Semiramide al fuolo . A sì gran paffo 

L’Ombre , i Numi, la Morte, e Ja Natura 

Mi ftrafcinano a forza . Andiamo. In quefta 
Miferabile ftato ì 
Al Cielo io cedo, e m’abbandono al fato. 

Quell’ardir , che l’alma un dì 
M’agitava il core in fen, 
Ah pur troppo che fvanì., 
E volò dal ‘core appiert: 

Per- 

     

          
 



PI RI] MEO. 9 
Perchè sì fiero, oh Dio! 

Deggio il deftin provar! 
Che acerbo {tato è il mio! 
Che barbaro penar ! parte. 

SC EGNZA. IL 

Azema' fola. 

  

| He mai narrò! Che orrendi cafi! Oh Dio 
i Or che fola reftai | 

Più ne fento terror. Da quefto loco 
Affrettiamci a partire’. Ovunque io volga 
L’incerto fguardo io temo (to, 
D'incontra:rmi in quell’Ombra,e ad ogni mo= ! Che ‘per la Reggia afcolto 

; Abbaffo i rai per non mirarla in volto 
Paffeggier che va {marrito 

j Per notturna erma forefta, 
i S'ode un fuon, che l’aura delta, 

Refta muto, e affretta il più + 
E temendo in quella felva 

Qualche larva, o qualche belva, 
Mai non volge indietro il ciglio 
Da quell’orrido periglio, 

i Finchè fuor non mette il piè... parte, 

As SCE-    



      
  

     ANUTT ANO 

SCR INDIA: LEE 

Magnifico Atrio efterno del gran Tempio 
di Belo. 

Oree, e Mitrane. 

Mit. pose temuto 

Del Nume de’ Caldei, defia parlarti 

Di Babilonia la’ Regina - 

Or. Adoro 
Di chi regha il comando, € quì l’attendo - 

Ip parte Mitrane 

La Regina nel Tempio! Io non’ intendo - 

Che mai vorrà ! Per poco «.. Eccola, oli come 

Vanno incompofte per l’ orror le chiome ! 

SECIE INA IV. 

Semiramide , Mitrane’, ed’ Otoe. 

Sem. Di , fido Mitrane, 

Il Sacerdote è quello ? 
Mit. E’; quello . 
Sem. O Sacro 

Interprete de’ Numi ; eccoti innanzi 

La tua Regina: ma non è più quella , 

Tanto temuta , e rifpettata. Il. Cielo 

L’umiliò, l’atterrì . L’eterna voce 

“Troppo tetra ful labbro 

Rifuonò d’ uno spettro - Ah dimmi; Oroe; 

Da me che chiede il Cielo? 

} È Or. 
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PR TITMO 14 Or. Îl Ciel , Regina, i 
Vuol dat fine a'tuoi mali. Arface 8 vola S’appreffa a Babilonia. Ei feco ha il brando, 
Che il Battro.; il:Perfo; e il Medo, 
E l’Arabo domò: l’ombra di Nino 
Lo chiama al fuol nato; 
Ed invifibil lo procede un Dio. 

Sem. Oh caro Arface ! Almen placaffe allora 
Il Ciel per me! 

Or. Lo placherà, Penfafti 
All’ Oracol d’Amone ? 

Sem. E come , Oroe, : 
Me ne potrei {cordar? Da quel dipende 
La mia felicità. 

Or. Scegliefti ancora 
Il noflro Re? 

Sem. Sul Trono 
Oggi l’Affiria lo vedrà ‘ Sefoftri 
Darà le leggi al Mondo; 
E a Babilonia, 

Qu. Chi? 
Sem. Sefollri. 
Or. Il Figlio | 

Dell’empio Affar? Di quell’Affur,che nacque Dal gran fangue di Belo 
Per orror dell’Affiria? E in quella guifa Vuoi placar Nino alla fua/ Tomba in feno? | Mit. Taci , giunge Seloltri . 

| Sem. (Io. vengo meno. } 

A 6 TACE  
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SGIE IN A rv 

Sefoftri che immerfo in una profonda triflezza 

saganza fenza veder nè Semiramide , nè 

Mitrane , nè Oroe, che fono in difparte . 

Sef. E dal mio Ben divifo 

Così penar degg io, 

Pietofi al dolor mio 

Fatemi , o Dei , morir « 

Or. Sefoftri, ove ti fpinge- 

Il tuo cieco dolor? 

Mit. Mira , ove fei, 

E chi t afcolta. 

Sef. La Regina! Oh Dei! 

Sem. Meco libero parla, 
Sefoftri , alfin . Che chiedi ? 

Sef. (Ardir , mio core. Ì 

Donna Real, l’Affiria 

Applaude alle tue nozze. Al sacro Rito 

Preparata è la pompa. In gran tumulto 

E’ Babilonia, e di faper desìa 

Chi mai farà il fuo Re . Deh va. Già i Numi 

Placati fon , fe a Nino 

Scegliefti il Succeffore . A te promeffo 

Quello è dal Ciel. Compiti 

Gli Oracoli già fono . 
Tu feci felice + ed io ti feguo al Trono. 

Sem.( Felice io fon! Ah fe fapefle !. .; Oroc, 
Che deggio dir? i 

or. De' Numi Servi 
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PR TM. O, 13 
Servi al voler. Vicino 
E’ il fin del tuo tormento. 

Coro di dentro. 
Viva il grande , viva il forte 

Dell’Oriente Domator, 
Che ai nemici in faccia a morte 
Fù Miniftro di terror, 

Sem. Qual romor! 
Se/. Qual grido audace ! 
Sem. è 

Ser e farà. Pi 
Mit. 

SCE SN A VI. 

Azema, e detti . 

Ze. a viene Arface. 

SAGHE. NA. VIL 

Aiface preceduto da Soldati, e Schiavi che” pore 
zano le Spoglie delle Nazioni da lui fog. 

giogate. Coro di Guerrieri, e detti. 

andando tutti incontro ad Ayface . 
Tono 

: ra # \ fe i , o grande, vieni o forte Selabo Deil’Oriente Domator, vt i 

Or. 5 

Av Coro  



14 A ft TO 
Coro che precede «A face. ? 
Viva il grande , viva il fotte 
Dell’ Oriente’ Domator .. 

Ar. proftrandofi ai piedi di Semiramide r 

Offro a te de’ fudor miei 

Quefte fpoglie , e quefte fchiere. 

Ofiro a te co° miei Trofei 

| Quefto brando vincitor , 

Sem. Torni a te l’invitto acciaro , 

Ch io per fempre a te ridono. 
Sarai tu così del Trono 

Ti più fulgido fplendor. 

AI. Ah per te faprà queft’ alma 
Cimentar la morte ognor. 

Sem. Ah per te la dolce calma 
Scende al fine in quefto cor, 

Sem, Azem, Or. Mitr., e tutti i Cori. 

Viva il Grande , viva il forte 
Dell’ Oriente Domator. 

AYf. Fortunata Regina , eccoti innanzi . 

Il Condottier delle tue Squadre. lo torno 

Non fenza gloria in Babilonia. Il Mondo 

E’ vinto alfin ; il Gange, 
E l’ultimo Oriente : 
Sol ti refta a domar. Già lé tue Schiere 

Eran volte colà, quando il lor Duce 

Sveller dall’armi , e richiamar ti piace; 

Che vuoi Regina? Ecco a tuoi piedi Arface, 
Sem. Solo tu puoi la calma. 

Rendere a quelto feno. Odimi. Un Dio 

Aprì l’Inferno , e mi versò d’ intorno 

Tutto l’orror di morte; un fofco spettra 
Ho 
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PR TM oO. 15 
Ho dal cader del dì fino all’aurora 
Sempre fugli ‘occhi. Il nome 
Ei fa d’Arface;' e lo ripete ognora; 

A1f. Numi , che larva è quefta? 
E che chiede da me? 

Sem. L'Ombra di Nino, 
E chiede un Succeffore. In quefto giorno 
Lo f{ceglierò . Ma! ciò non bafta. I! Cielo 
Spiegoffi già, ch’ io non avrò /mai pace, 
Finchè non giunga in Babilonia Arface. 

Arf. Arface è a piedi tuoi. I 
Sef. Scegli dunque lo Spofo. 
Sem. Tutto; Amici, io farò. Ma pria de Numi 

Vuo’, che confulti A rface 
La volontà. Parla pa Oroc. Da lui 
Gli Oracoli. faprai ,° 
Che mi fanno; tremar. Il Ciel sdegnato , 
Vanneé , per te fi piega ; 
Da te dipende dell’Affiria il fato. 

«4;f. Che tenebrofil arcani! E a me sì! ftrana 
Cura commette il- Cielo. E Nino ifteffo 

Dall’ Ercbo fen viene 
A ‘richiamare Arface a quefte Artne? 

Sem.Sì mio fedel. Tutto ‘da te degg'io 
Tutto {perar. Deh vanne. 
Già finito è per me del Ciel lo sdegno. 

Arf. Semiramide io‘ parto , € là )m’invio 
Con quel cor , che fra l’armi, 
Sempre ‘pugnò per te. Se il fangue mio 
Domanda il Ciel perconfervarti il Trono, 
Or per te vado ad offerirlo in dono. 
Fidati a me. So, che fgomenta il fato 

A 8 Ogn’  



16 A _ RT 0 
Ogn’alma in faccia a morte. 
Ma ne più duri, e barbari contrafti 
Per me non v’ha tanto terror, che bafli. 

Dov’è , dov’ è il ‘cimento? 
Refta tranquilla, e lieta ; a Sem 
Già pieno il cor mi fento 
Per te di nuovo ardor. 

Minacci pur la forte, 
Vinfi gli sdegni fuoi ; 
Sfid:r faprò la morte, 
L’ombre d’Averno ancor. 

Ma dite , dite voi, ai fuoi Guerrieri . 
Se eguale al labbro è il cor. 

C‘10 R'i0+% 

Che dubitar può mai 
Duce del tuo valor ! 
Vedrete , sì vedrai 

ai Principi ; poi a Sem. 
Quell’invincibil cor. 

Tu ridoni la pace al mio feno. 
Ah queîl’alma lo brama, lo fpera... 
Sem. Azem. Sefi Mit. Oroe. 

Tu rifthiarì un tal giorno ripieno 
Di prefagi funefti -d’orror. 

parte Arf. con Oroe, e col fuo feguito. 

SVC E. NA VAI 

Semiramide , Sefoftri , Azema , Mitrane . 

Sem. Itrane andiam . D’ Affiria 
Si raccolgan di volo 

I Prin  



    
      
    
    
    
    

        

        

     
    
        

   
    
    

    
    
    
    
    
    
    
    
    

    
    

        
     

PER IT \M #0: 17 
1 Principi, ed i Magi. A me non refta 
Che difcegliereun Re. Dal Tempio Arface 
Voli a piè del mio Trono. 

Ad una Guardia che parte fubito . 
Se/. Ah quefto nome 

So, che ti fta nel cor. Furon lufinghe 
Forla quelle promeffe, ond’ io fperai, 
Che altuo Talamo, e al Trono... (fono! 

Sem. Chemi rammenti !' Ah in quante angultie io 
Parte con Mitrane. 

SS _ C_ EN Ang IX: 
iI Sefoftri sed Azema . 

se Osì mi lafcia ! Ah Briacipeffa, il fiero 
Decreto mio nel'fuo fembiante io leffi . 

Regni Arface inquel cor.Che affanno è il mio! 
Aze( Stelle! comincio ad adombrarmi anch’ io. }) 
a Ah: pur troppo l’ingrata 

Mancò di fè. Come foffrirlo ! Il Nume 
è oEVdi quell alma. In lei 
Fido finor: ripofi 

Il mio’ cor, la; mia {pene , e la mia pace . 
Per lei fol vivo, e me la toglie Arface. 

«12 Dolce. calma alle, fue pene 
«ita. Può fperar: oppreffo un core: 

Marlo degno del fuo: Bene 
Ma un oltraggio nell’ amore 
No foffribile non è. 

Infelice! Inpquelto, ftato 
Son da tutti abbandonato : 
Meco folo è!’ innocenza: ! 
Che ha sì barbara merc parte. 

“si A 9 SCE. 
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A To 

CE. No dAsi si 

vfzema fola. 

D' Sefoftri. il prefagio 
Deh fate Amici Dei, che fia fallace, 

E al terero amor mio ferbate Arface. 
Ah chi fa mai, qual fia quel facro nodo ; 
Che in feno alla fua tomba 
Deve Nino placar? Oh Dio! Si Sgombri 
Alfine..i! cupo velo’, : 
E a mici. defir pietola atrida il Cielo. 

SisiCGaEonNare Ani oso 

Gran Piazza di Babilonia nella quale ergefi il - 
vallo Palaggio Reale con Orti penfili divifo - 
dall’ Eufrate, ed unito da un Pontey "Tem- 
pio di Belo a deftra, Maufoleo di Nino a 
finiftra, Recinti di Verdura fra-le Fabbriche, 
e-Mura-di' Babilonia sim profpetto. -: 

idr face ,Sefoftri ,Azema, Principi, Magiz Grana 
di del Regno, Popolo, poi Semiramide , e Mi 
trane con feguito di Guerrieri 4 di Vergini, e 
Guardiesioint l'in oiggenio o i 

Coro di Magi. 

Sul muto Margine 
Torna di Lete, 

      

  

  
   
   

  

    



  

PCR 1 M o: tg 
Varca follecita d 
Per P onde quiete 
Ombra terribile 
Del noftro Re. 

Sef. c _ Ah vieni, o {peme 
ze. 1°” D'un popol fido 

! Quì tutta infieme 
L’Affiria è accolta; 
Deh i voti afcolta 
Del noftro cor. 

Appena Semiramide comparifee in fondo alla Sce 
na le Vergini cadono in ginocchioni. Ella s 
arrefta fofpela in aria di commozione, e in ata 
to di trattenere a forza le lagrime. 

Sem. Quetti gli afcolti il Ciel. Sorgete, oh Dio! 
Bell’ anime innocenti 
Onor di Babilonia. to vengo adeffo 
A darvi un Re. Sia quelti 
Così degno del Trono, i 
Che non m’abbiaa pentir dî quefto dono . 

| Jale ful Trono. 
Segue Danza di Guerrieri, è di Vergini, mentre 

the fì canta il feguente toro. 

! dis i Cor, li 
1ì più pietofo e 
De Rumi adeflo 
Le Vehga appreflo 
L’affifta amor. i 

Sem. Principi dell’ Affiria, ecco il momento 
"fn cui fra voi fia feelto | 

11 fucceffore al Trono. A quelte Nozze 
i A 10 Riù  



     

  

20 ART OT 0 9% 

Più che il genio prefiede ‘1 

La volontà del Ciel . Chiunque brami 

La pace a quefto Regno, offequio, e fede 

Giurì a colui, che ne” farà: l’Erede. 

Sef. lo per qualunque regni 
Sia di reale, o fia di forte’ ofcura 
D’effer fido prometto. 

Arf. lo lo protetto. 
Mit. Ognun di noi:lo giura. 
Sem. Per regolar l’ Impero i 

D’unRe fa d’uopo; ma d'un Re, che fia 

Degno di voi; degno di me. Col ferto 

La mano ; eil core iogli darò .. Del Mondo 

Merta ei l’ Impero -- Io. glielo cedo in pace. 

1l'Re voftro' il mio Spofo , ecco in Arface. 
Jeende dal Trono. 

Sef. Comet c 
Avf. Che dici? | 
Aze.( Oh me infelice!) 
Sepe {i Indegna lb )1i2ns 
Sem. Nino fei pago ancora? Ah quefto nodo 

isCancelli almen:della mia pena amara 

| La memoriaicrudele. Andiamo all’ Ara: 

Arf. Fermati > il Ciel minaccia. 

feoppia un fulmine, e s'ofeura la fcena ; 
Sef. S’ apre la Tomba. 
Sem. Ah chi mi veggo- fin, faccia 
E/ce ombra di Ninoiy la, quale addita ad «Ar 

face un Papiro, che getterà a) fuoi piedi , poi 
fi rivolge minacoiofa contro, Semiramide 5 Ars 
Sace Ss accofta all’ombra ye raccoglie il Pa 
Pros silsun A e ‘ ; 
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PR E MO. pas 
dtrf. Se. xzem. Or. Mitre, e tutti è Cori 

i Sotto voce. 
) .Quell’è l'ombra del Re eflinto ... 

Piange ..3 fremeo .i 
Mag. Eterni, Dei! 
Sem. Deh fofpendi 

i Ai. pianti’ miei 
i Il tuo fdegno, il tuo furor. 

Tutti gli «Attori, e tutti i cori fotto voce fupe 
Plichevole Seguendo le traccie dell’ Ombra, 

’ Deh t’arrendi 
i Al fuo dolor.: 

De Ombra facendo un echo negativo is" addrizza 
di nuovo’ a | Semiramide 5° la quale fi aggira 
confufa per la Scena AIA dall’ Ombra 
Seffa 

Sem. Dove fon! dove: m’ aféeondo ! 
Z’Ombra fa fegno a Semiramide di dover tres 

mare dell’ira del Cielo . 
Sem. Seguirò 1à i paffi tuoi ... 

L'Ombra glielo impedifee . 
Sem. Si nel Baratro profondo . .. 

L'Ombra rientra, e rifebiara la Scena. 

a
n
i
   

  

Tutti gli «Attori 

Qual prodigio! 

4 

| 

i, 
4 

i 

Tutti gli «Attori, è iutti i Cori: 
Che terror ! 

La Scena rimane per poco in fi Glenzio è 
Sem, ( Sconti bligliata » che fò! Così mi lafiio 

17 n 
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PRIMO i 
In tal punto avvilir! ) Popòlo, Prencì 

i con rapidità. 
Seguitemi, venite. Il Ciel fdegnato 
E’ d’uopo di. placar. Ei, lo vedrete, 

 Implacabil non è. Meco venite , 
lo vi farò d’efempio , 
Difcacciate il timor. Al tempio. 

Tutti gli «Attori, e tutti i Cori. 
Al Tempio. 
Ah comprendo la voce del Cielo 
Che sdegnato minaccia vendetta. 
Ah +’ intendo : nel Tempio m’ afpetta ; 
Ombra cara, a placarti verrò. 
Ma di vita mi manca la {peme 
Veggo l’ Ombra che intorno mi freme, 

il mio pianto placarla non può. 
pate 'verfo il Tempio feguitata da tutti, 

Fine dell’ Atto Primo , 

 



        

        

       
    

    

BALLO PRIMO. 

SISI 

INKLE. E']ARTKO 
BALLO EROICO TRAGICO PANTOMIMO 

| D’INVENZIONE > E DIREZIONE 

FIDI PAOLINO FRANCHI 

DA RAPPRESENT ARSI 

NEL NOBILISSIMO TEATRO 

| VE NCL ER 
| IN SAN BENEDETTO 
I L’ Autunno dell’ Anno 1791. 
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ARGOMENTO 

"Tiri da avidità di guadagno Tommafo 
Inkle figlio d’ un-Mercante di Londra delibe- 
rò nel 1674. d'imbarcarfi con buon ‘capitale 
fopra un Vafcello, che faceva Vela per Pl’ In- 
die Occidentali. Dopo unaffai lungo, e penofo 
viaggio, {coperto alfin da lontano il ‘continen- 
te d'America, venne a dar fondo in un pic 
ciol Seno ; ove abbifognando d’acqua, e d’altre 
provvifioni , calato in mare lo Schifo, con al- 
cuni de’ fuoi andò a terra per procacciarne . 
Ma inoltratifi tutti infieme entro terra fovers 
chiamente, affaliti fi videro d’ improvvifo ‘da 
una banda di que’ Selvaggi, che fattifi loro fo- 
pra n’uccifero la più parte, e coftretti gli al- 
tri a fuggire così li difperfero , che pochi po= 
terono fullo Schifo al Vafcello reftituirfi, che 
tofto fece vela abbandonando Tommafo, e gli 
altri miferi, quali ne’ Bofchi di quella Spiag. 
gia invano errando timorofi, e fparfi. Dopo al- 
cuni giorni lo” fventurato Inkle oppreffo da’ 
difagi, e dal dolore della infelice fua fituazio- 
ne, sfinito di forze. per mancanza degli ufati 
alimenti, fulla nuda terra andava miferamente 
alperire , fe una giovane Selvaggia per nome 
Jariko, che accidentalmente  trovatolo , moffa 
a compaffione del mifero ftato in cui langui- 

AH 13 va,  
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wa, non l’aveffe "foccorfo, dandogli ricovero 
jn una Grotta , di modo che riftorato da ef- 

fa, e riacquiftate le indebolite fue forze, ri- 
prefero pur anche vigore le non fprezzabili fue 
attrattive, che accolto poterono ful cuore del- 
la pietofa Selvaggia, quale prefa dall’ avvenen: 
za del giovine, di lui s’ invaghì, beneficando- 
lo in modo, che in poco tempo da preziofi 
regali di effa, di cui abbondava naturalmente 
il paefe, n’ era divenuto , fe ftato foffe in Eu- 
ropa, un gran. ricco, Signore: . 

Non tardò lungo tempo a fcoprirfi da lune 
gi in mare un Vafcello, e fatti i noti fegna- 
li ottenne ch’ei s'accoftaffe, eful palifechermo,, 
che gli fu a terra fpedito , con Jariko, e le 

fue ricchezze: fopra imbarcoffi, non fenza mol 

to dolore , e pianto della giovine Selvaggia 
nell’abbandonare la fua Patria. (*) 

Dal {pettatore d’ Adiffon , ho tolto il pre 
fente. Argomento, variato: avendolo in qualche 

fa- 

  

{*) Fu di poi la fuenturata Fariko da dui 
barbaramente tradita, venduta avendola all’ Ifo» 
da Barbada: ma fu effo pur- anche di poi giu 

.flamente dal Cielo punito della fua nera ingrati» 
tudine , in. un altro viaggio fatto per maggiore 
mente arricchirfi nella Patria fteffa della mifera 
Jariko, ove da que Seluaggi viconofciuto , fu con 
altri fui compagni miferamente trucidato.  
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fparte per renderlo più intereffante, e più con- 
acente alla. Scena , fenza però tradire. l 

Iftoria. 
Mi chiamerò ben fortunato fé quello potrà 

effer gradito da un Sì ragguardevole, ed erudi- 
to Pubblico , al quale confacto quelto  debol 
parto de’ miei fcarfi. talenti 

 



PERS ON A4G:G 1. 

Axoro’ Capo de’ Selvaggi 
Il Sig. Antonio Bernardini . 

ZuLmMAa fua Moglie 
La Sig. Beatrice Picchi. 

Jariro loro Figlia amante d’ Inkle 
La Sig. Carolina Pitrot. 

"Tommaso InKLE Capitano Inglefe 
Il Sig. Paolino Franchi. 

OxayTo diftinto Selvaggio amante non corrifpofto 
d’ Jariko 

Il Sig. Vincenzo Cofentini. 

Puy Sorella di Jariko, amante non corrifpofta d’ 
Okayto 

La Sig. Margherita Roffi Torelli. 

Kamaykczo altro diftinto Selvaggio Fratello d’ 
Okayto 

Il Sig. Gennaro Torelli . 

Zippy di lui Moglie 
La Sig. Petronilla Ferrari. 

Selvaggi, e Selvaggie. 
Uffiziali Inglefi del feguito d’ Inkle. 

Comparfe 

Selvaggi , e Marinari Inglefi. 

E’ azione paffa in un piccolo feno del 
an Continente d' America .  
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ATO BOO N DO. 

SCENA PRIMA. 

Loggiati interni nella Reggia di Semiramide 
in vicinanza alla’ Tomba di Nino. 

Azema , e Mitrane. 

Mit. No: darti-, o Principeffa 
Così in braccio al dolor. Nino non fembra 
Pago di quefte Nozze. Ei È apparecchio 
Ne funeftò così, che ancor la, mano, 
Che innalza Arface al Trono, 
Certa non è di poter far tal dono. 
Sai che fangue fi chiede, e un gran fegreto 
Si deve palefar Chi fa! 

Aze. Mitrane 
Non lufingarmi invan. Fuor che {venture 
Da sì ftrani prodigi 
Afpettar non dobbiamo. 

Mit. E in feno appunto 
Alle fventure altrui , talor rinafce 
La noftra {peme. 

Ae. E qual: {peranza ? Amico, 
Quand’ ho perduto Arface, 
Più {peranza non v’è, non vi è più pace. 

Mit. Quefto timore , Azema 
Non è degno di te. D’avverfa forte 
Deve un’alma real {prezzar lo sdegno + 

Tu 

   

 



ATTO 
Tu rt’ avvilifci , e appena 
Ti fe veder del filo farore un fegno . 

Aura così talora 
Sembra venir dal lido 
Dell’ elemento infido 
La pace a difturbar. 

E non è poi ©; che un placido: 
Soffio d’amico Zeffiro, 
Che. va per l’onde inflabili 
Le fpume ad agitar. parte. 

SU GEIN Av 10 

Avema Jola . 

Taceffe al Ciel, ch'io lufingar poteffi 
L’afflitto cor. Ma fin che il mio penfiero 

Fra il timore , è la fpeme- dra {iarrito 
A fuoi primi diletti - ; 
Non è il mio cor d’abbandonarfi ardito « p. 

SC E :N6A inofff Le 

Magnifico Atrio eflerno del gran Tempio 
: dit:Belo air 

Asfacez, Orbe sz e Magi. 

Or. Ntra ; enori paventar: In quello loco 
Tacito :;-e -folitario alberga il Dio ; 

Che tegge il tua deltim: Leggafi il foglio 
Cei fcriffe di fua:mano + 

Arf.  
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   SE TON DO. 31 

Eccolo . . . Oh conie î 

Freno atteriitol Ah che vuol dir ! 
Or. La ie 

Arf. 

Che gli eftinti deflò, che agli abiffi 
Trafle l’ombre sdegnate , 
Ti parla al cor. Profitati al fuolo . Adorni 

Arface 9 inginocchia , e riceve da Oroe 
il Diadema . 

Quello, Diadema la tua fronte. IH velo 
Sta De cader. Afcolta 
Ciò che ti fvelasz.e ti domanda il Cielo, 
Che mai farà! 

Or. (legge il foglio) 3 Figlio d'un Re tradito 

» 

Or. 

Vendica il Genitor. Tuo Padre è Nino, 
Affur.l’avvelenò.' L’empia fua Spofa 
Ne prefcriffe la morte . Or Ja man tinta 
Del fangue. di quel Padre 
T’offre di spo ed è coftei tua Madre .‘ 

Gf. $ alma in. piedi nell'atto’, che 
Oroe gli leva il Diadema. 

Ancor: non fai 
Tutto, o Signor .. Quel che non dice il foglio 
Or. afcolta da me. Dall’empia tazza, 
Che diè morte al mio Re, tu pur bevefti 
Licor letal. Per ufurparne ill Trono, 
Affur in.un col Padre 
Il. Figlio avvelenò. Nel finto Arface 
To ti falvai. Tu vivi ancora» E fai 
A che ti ferba il Cielo . 

«Arf. Eterni Dei ! 
Ah perchè vivo ancora! In tal momento 

Un 

 



32 A NI. TO 
Un fulmine vi chiedo. 

Or. Eccolo ...( gli dè un ferro ) E’ quefto 
Il fulmine , che deve 
Gli empj punir. 

Arf. Che deggio far? 
Or. Vendetta 

Del tuo gran Genitor . Nella fua Tomba 
Vanne allor che la notte 
Giunga a mezzo il cammin. Con quefl’armato 
Ferro fatal tu devi 1 

. La Vittima immolar . Se manchi. al cenno 
La Natura è tradita, il Cielo è offefo, 
Tu fei{pergiuro , invendicato è il Padre. p. 

$ CHE (NANI 

Arface , poi Semiramide ; 

Arf. Uanti colpi in un punto! Ecco la Madre. 
Sem. Vienio gran Re. Prendi una deftra in pegno 

Che ricusò dell’Affia 
Tutti i Monarchi. E pria ch'io te vedefle 
Credei viltà l’amore, 
Or cedo il Mondo, e ti domando il core. 
Affur ne freme invano. 

Asf. Affar ! L’indegno 
Più non viva un momento. Andiam . 

S’ accende di sdegno. 
Sem. T’arrefta. 

Che fguardi ! Che furor ! (Forfe è feoperto 
Il mio nero delitto!) i 

Arfi All ire il freno 
La-  



   
$ E:C 0 N DO. 33è 

Lafcia clio fciolgas ‘| = 
nel cavar la fpada gli cade i Papiro; che 
ov avea nafcofto, e lo raccoglie in fretta. 

| Sem Ah no ... Ma qual ti cadde 
Scritto fal n E’ quellos.e 

adr. Ch cbbi ‘dal Padre mio. 
Sem. E chi lo feriffe . . . #0} 

Hi ar. Un Dio .csisiaì 7 ilo 
Sem. E palefadi!, icr1bo 

| «Arf. Delitti . Li isti 1810 
Sem. E domanda A; ; i 

i «Arf. Vendette.. inn o} 
Vi fopra- chi 2 sl» 

    

    

    

     

Atf.Nolisdii e fer, 350 SC 
Sem. Dartimi quel foglia 
| Noni lo, {perar.rrAllota . s1omiz ib ot ss 

lo ti. darei ‘la morte. 
Ema Ebben > fi mora, Hi lep 

Leggerlo io/xoglio., .. gli ftrappa. il fos 
8 glio, sel legge. 

| 4//. Ah fveuliiata A lthierio li gpnsT 
Sia quefti,, eterni! Dei; 
La fola pena ;:che ferbate a leii 

| Sem. Che intefi; E tufei Ninia?.ah figliomal figlio! 
i «Arf. Non ‘“refi fleril fuocor. Numi; configlio . 
i Sem. Come ! E refpito ancor ?. Ne ancor m’aprifti 
i. Quefto mifero: fen? Natura ioffefà 

4 
i 

    

   

   
    

ciNonoè orrenda per te? Non fenti igridi, 
Che ti defta inell’alma? I dritti! fuo1 
Vendica in'un col, Padre; 

# . Ferifciy cinon'penfar, he atedéh Madre: 
« DI Conc {Che affalto!) Ah no, non mi vedrai 

2 Con- 

    
   

  

      



34 «ACT To! 
Contaminare il sacro 
Carattere di Figlio. A piedi tuoi 
Saprò morir per te ‘'Queflla è la voce, 
Clio fento all’ alma accanto .. « Aa 

Sem. E come - poi LI 
| Quella di Nino ‘acchétterem? 

«Arf. Col pianto. ‘ 
Sem. Ah fin ch'io viva , afciutto. 

Non mi vedrai più il ciglio 4 
Ma il Ciel minaccia! 

<Arf. Il Ciel ti rende un Figlio. 
Più sdegnato non è. Guardami, io foho 
Quel Figlio, che ti refe. Il’ cor mi dicei 
Ch io non nacqui giammai per tua fventura; 
Credilo, e datti pate; Atcogli il primo 
Pegno d'amore. A te mi proftro. Imploro 

91 $’ inginocchia i 
Fine a quel duol mortale; e bacio intanto 
Queflta mano sì cara, e sì fatale. 

Da pace a tanti affanni, 
Serena il ciglio ,; o cara, 
Pena per me più amara’ 
Del’ tuo ‘dolor ‘non v’è. 

Ma quale interna” voce 
Mi fgrida, e vuol vendetta ? 
Barbaro Cielo; affretta 
La morte omai per me. 

Vado .'.. tu'piangi 2... . Oh Dio ! 
Che fiero cafo' è il mio! 
In cento parti, e cento 
Sento: .'... fpezzarmi il cor. parte .  



i SECONDO: ’ 3° 

SC E NA VO 
Semiramide 5 indi Azema, e Mitrane i 

Wem. i Numi del Ciel ! Con me placatî 
| Vi credo alfine. Azema 

 Opportunà giungelti. Al nuovo giorno 
| Sarai Spofa d’Arface. 
Aze.lo ? ; 
Sem}. 
«4ze. Qual dono ‘ 

E mai quefto per me! 
“Sem. Non fei capace 
| Di comprenderne ancora 
| Tutto il valor; ne ben conofci Arface. 
Mit. Arface è in gran periglio . Affur , che il vede 
| Fatto fuo Re, più non potendo il Serto 

 Contraftargli , e il Diadema 
| Penfa a tradirlo , e giura 

Di trucidare il figlio. 
Sul cenere del Padre. 

«Aze. Empio profanator ! 
Sem. Grazie vi rendo , o Numif 
| Pietofi Numi! Alfin v’intefi. Alfine 

So qual vittima chiede : 
L’efîtinto Spofo . Azema 
Non ci perdiam , potrebbe ; 
Prevenirci l’indegno. : 
Mifera a quanti affanni - 
Serbata io fono 2 E quando , 

“Con ' me vi placherete Aftri Tiranni!- 
i "parte con Mitrane. 

SCE. 

a
 

   



o A dub 9a: 

$ GC EN; A; VL, 

° ema Vola: 

Io cor; t’intefi. Di, Semira ai detti 
A nuove +’ abbandoni 

“Più gradite fperahze. ) 
Ma un più crude] timore 
Torna a rapir quefta fperanza”al core. 

E delle pene dg 
La più {pietata "’ 
L’idea d'un bene 
Ch’è ognor bramata, 
Che poi mancò. 

Fin la fperanza 
Divien tiranna, 
Se un’ alma ingarina 
Che lufingò. parte» 

$ CENA WILL 

Appartamenti Reali di Semiramide. 

SIPtri ; Mitrane, indi Semiramide . 

Sem. OT Mitrane.', dal Tempio A 
Quefta voce fortì. Si vuol che Ninia 

Refpiri ancor ..Che portentofi eventi 
Dalla polve di Nino i 3 
Sorfer fino!’ de’ Spettri. Ora a mio danno 
Si fan forget de’ Re. | | 
si  



Per
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| SECONDO: 3} 
Mit. Signor , che meglio ° : 

Può faperlo di tè? la man, che tolfe 
La vita a Nino, eftinfe 

Anche l’ultimo Germe 
Della Stirpe Real . 

ef. Del Padre mio 
Non rammentarmi , Amico, 
Il barbaro furor : quello mi chiufe 
Tutte le vie del Trono; 
Onde perdo Semira , è Re non fono. 
Eccola appunto . Ohcome in mezzo a tante 
Barbare fue {venture 

. Serba intrepida l’alma, ed il fembiante. 
Sem. Sefoftri , alfin m’afcolta. 

Quando fcelfi uno Spofo, io non credea 
Di far oltraggio a te. Penfai che giufto 
Foffe feguir de’ Numi © 
Nella {celta il voler. Lo feci, e trovo 
Fra quei, che pur fidi finor credei, 

“Chi soppon temerario a’voti miei. 
Sé/. ‘Ah Regina che dici? E quando. mai 

Rimproveri sì amari i 
Io giunfi a meritar? Ah tu , Mitrane ; 
Parla per me. Dille fe in quefto Impero 

i V’ha più fido di me. 
it.Sei fido , è vero. 

Seni Atlar è il 'traditor. Io non confondo. 
. L’innocente col reo, col Padre il Figlio. 
‘Ah tu Il faror paterno 

Non imitar : confervati innocente, 
i E {pera negli Dei. 

su Qual conforto fperar ne’ mali miei! 
I Senza 

i 
pi 

i 
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38 A FE 110 
Senza te, mia Regina , 
Altro ben non m’avanza, 
Quelta vita mi fpiace, odio me fleffo. 

Sem. Sefoftrì , del tuo duol frena D ecceflo. 
Parti. Bafta così. i, Se/. Parto, o Regina. ERO Rifpetto il tuo voler. Da te lontano 
Andrò a fpirar. Al duolo 
Più reggere non fo. Cara tì fa 
La mia memoria, e onora : Di poco pianto almen la tomba mia, ‘ E tu vivi felice. 
Î tuoi fudditi reggi in dolce pace. 
Più non ti rivedrò .., Ah in quante patti 

    

      

        

      
       

  

   
     

   

  

   
    

    

   
     

   

   

Mi fi divide” il cor! L’affanho mio a Mi toglie il refpirar. Regina, addio . i $ . 0; Caro ogoetto del mio amore; i 
Ah mancar mi fento il core 
Né! doverti; oh Dio, lafciar. O 

Regna in pace, ohimè, ti lafcio. asem, O 
ep mia fè tu le rammenta, 2 Mit. 

| Quanto è fiero il mio dolor. 
Che più tardo? Alfin fi vada .. 

i Ah'da mille {manie il feno 
Sento oppreffo ed agitato. 
Ah chi porge in quefto {tato 
Un follieyo al mio penap! parte, 

Sem. Sì vada, ah qual momento!” 
Îo l’affretto, e lo temo. Arbitre menti 
D’ ogni noftro deftin reggete adeffo 
Quefto mifero core, i 
Che opprimefte voi fteffe în tanto orrore. 

parte con Mit, 
SCE, 

  

  



     
    

  

   

  

$ ECCO IND 0: “sg 

SC E N:A SVI 

  

Azema, ed Oroe i 

    

; Ual cambiamento, Oroe? 
Semiramide un tempo : ; 

Sprezzava i Numi; anzi fimile a quelli 
} Si credè nel potere. Ed ora i.. 

Or. Ed. ora 
; Lor domanda pietà. Vedi? Il timore 

Proftra l’ Uonio agli Dei, Temi. Ifuperbi 
Confonde il Cielo. 

42 Oh Dio! Ma dimmi: Arface 
| Stringerà la mia man? 
Or. Sì. 
Az. Dell’ Affiria I, 

SÌ cangerà la forte? # 
Ori E come, Azema, 

Si cangerà! Tu intanto 
Degli altrui cafi. offerva 

‘ La ferie portentofa ; Un grande efempip 
Sotto gli) occhi. or ti fta. Tu Principofla 
Non ne abufar. Dai mali * 
Ond’altri fcorge oppreffo, 
Chi è faggio, impari .a regolar fe fteffo . 

Paventi il Cielo irato 
Colui che nutre in petto 
Un empio infano affetto 
Un troppo rio penfier i 

11 fulmine. è love, 
Ma non depofto ancora: 

Pi 
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| Mo 20 CAL VT OT SO 1 
| Chi men lo teme, allora 

Sel vede alfin Cadeti. 2 

     S CE N.As3 IX. 

o fzemarfola: RU 
Quo d’Oroe glir/arcani 

Son'confufi per me Sempre fuoîdetti 
M’empiono) di” fofpetto; Ei mai non/detta 
Un fol piacer, fenza timor nel petto . parte} 

SC, EIN: An i 

     

    

   
    

    

  

   

   

    

    

      

        

Magnifico Attio eflerno: del gran Tenipio” Su 
| di Belosi: 

Semiramide, Vergini, e: Magi. 5 
m. Iglie di Babilgnia, (fine 

No, non piangete! Abforfotigiunto ib 
Dell’ infaufta mia forte: 
Di Nino nellas=Tomba! î 

‘7 Trovislalfine queft alma’ 0 pace, 0! morte. 
11 ui fioincammina ef) il Topi, 5 

Vo de’ Magi Ah iti-ferma .a ’ 
Un altro Deh, t’arrefta a; 
Un caltro è 3 Penfa aniiso mi 
Un altro Afcoltai oloi23 | 

sla Coimdui o 
In tal ‘momento! i 
Perigliofo.è ili'tuo’ cimento, i 
E fatale’effer°tio può . 

SD Seme 

   



   

  

   S EIC.O N DO. 41 
Sem. Miei Fidi , sì v’ intendo. 

Ma in quella Tomba una poffente voce (mi 
Mi tragge a forza... Oh Dio ! Nell’appreffar- 
Mi fento innorridit . . . . Eterni Dei, 
Secondate pietofi i voti inci 

Figlio diletto e caro 
Del mio materno amore, 
Se eftinto ho il Genitore, 
Tu vivarai per me. 

Penfa al mio affetto ognora: 
Non rammentar che fono ... 
Chi mai fi vide ancora, 
Afflitta al par di me! 

Savvia al Tempio , e le Vergini . 
e i Maggi fi ritirano. 

    

     
    

  

*
s
 Ww 

me
 

SUC. E, N. A}. XL 

i Gran Piazza, ec. 

Sefoftri con feguito l'Armati . 

es Ra non è più tempo 
Di pentirfi , o Compagi . Oggi dovete 

O la Stirpe di Belo 
Por ful Trono,o morir ...Oh Affur'Oh Padre ! 
Vengo full’orme tue. Sento nell’alma 
Ebbra d’amore e sdegno 
Il paterno furor. 

   

   

  

   



     
   
    
    
     
      

   
    
    

    

AUT: TO 

     SC ENNA: XI. 

dArface che efce dalla Reggia con feguito 
di Soldati, e detti. 

Arf. pie , indegno . 
Che penti far ? Dove rivolgi l’armi, 

Degno Figlio d’Affar ? 
Sef. A vendicarmi. 

| Arf. Del temerario orgoglio i 

| Pentir io ti farò . 
Sef. Minacci invano: 

E° tempo di pugnar. 
Arf. Ah perchè teco 

Anche il Padre nonè? Conquefto acciaro 

Ora cader fard VI 

‘Trafitti e Padre e Figlio a’ piedi mici. 

Sef. Vittima del mio-sdegno , anzi tu fteffo 

Ora cader dovrai 
Sotto di quello acciar. 

   



      
      

      

     

    

    

    

      

    

       

$S ECC O N DO. 

$ CE: N. A : XU 

Semiramide ch efee dal Tempio, e detti . 
i    

Sem. Erma. Ghe fai.2 
i E dove ti’ trafporta 

Il tuo furor -impetuofo e ftolto? 
Quefti è Ninia , il tuo Re. 

ESe/. Ninia ? Che afcolto? 
ArS. Tremate, empi tremate 

verfo Sefoftri e i di lui feguaci. 
Dell’ire mie fevere: 
Su quelle fronti altere 

? si Il fulmine cadrà . 
Sem. Rifparmia, oh Dio , quel fangue: 

accennando i fudditi ribelli . 
Fa ch'io-fol cada efangue : 
Sfoga lo {degno in me, 
Tutti {venati io voglio 
Vittime al mio furore. 
In mezzo a tanto orrore 
To chiedo invan pietà. 
Toglietemi davanti 
Quegli abborriti oggetti. 
A quello affanno . . . 
Ai pianti . + . 
Ho di macigno il cor. 
FE’ quefta, o fventurato, « Se/oftri. 
L’amabile innocenza? 
Quefto è il tuo fido cor? 

  
Sef.



AUTI TO 
Son quefti, iniquo Fato, 
Que’ cari lacci, oh Dio, 
Che mi ferbava Amor è 
E deggio, o giufti Dei, 
Viver fra mille rei, 
Fra mille traditor 2 
Barbare ftelle! Omaìî 
Ho tollerato affai 
La voftra crudeltà . 

Fine dell'Atto Secondo: 
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BALLO SEGONDO 

RISI SI) i) 

I VENDEMMIATORI 

OVVER 0 

I DUE SINDACI CONTRAVVENTORI 

AL PROPRIO BANDO 

BALLO COMICO PANTOMIMO 

  

   ‘Tratto da una Farfa Francefe «



   

  

ATTO T-ERZO. 

SCENA PRIMA. 

  

Parte rimota della Reggia « 

Sefoftri, e Mitrane. 

Mit. Au Prence, che facefti è 

Sef. lo più non fono 

1’ innocente Sefoftri. A che non fpingi , 

O cieco amor! E che; non puoi full’alma ; 

Paterno efempio ! Atrmai 

Contro la mia Regina 

Per te la deftra; e fcritto 

Or leggo in ogni faffo il risio delitto « 

US CEN A IL 

Oroe; e detti « 

Or. Iglio L’Affur , alfine 

Sovra il capo de’ rei i 

Son per fcagliar la lor vendetta i Dei. 

Sef. Oroe, che dici? ... lo gelo 
Tutto d’orror . 

Or. Forfe dal loro sdegno 
Ti falva il tuo rimorfo « 

Ma tu vedrai punite in quefto giorno 

Altre colpe maggior. 

Sef. Ah tu mi fvela 
Chi     
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TIE RZ O. 47 
Chi de’ vindici Numi 
La vittima farà. 

Or. Trema d’udirlo. 
Sef. Interprete de’ Numi, ah fe tu fenti 

S' inginocchia . 
De’miferi pietà, del padre mio + 
Spiega almeno il deftin. 

Or. Sorgi, Sefoftri. 
Il Padre tuO.. 

Sef. Parla, che fia di dui? 
Or. Sarà d’orrido efempio agli occhi, altrui. 

parte. 

$ CiEv N'A.iLLI I 

Se/foftri , e Mithranei 

Sef. Nnipotenti Dei! .... Ch’ intefi mai !... 
Ali no dal voltro fdegno 

Il mio rimorfo: non mi falva a. Io fento 
Quanto. di più crudele 
Può un’alma lacerar. Che più mi refta 
Or dai foffrir! Io: .perdo in un iftante 
E Trono, e Pace, eGenitor, e Antante 

Fra le vicende. - 
Della mia forte , 
Solo la morte 
Chiedo in mereè. 

Padre diletto ; 
Ah dove fei? 
Almen vorrei 
Morir con te. parte con Mitrane, 

S$SC.E-  
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Loggiati interni nella Reggia di Semiramide 
in vicinanza alla Tomba di Nino. 

Arface con ferro alla mano, ed Oroe, che gli 
infpira coraggio. 

Or. Che? tremi, o d’ un Dio 
I Decretato Miniftro? E’ facro il loco, 

Sacro è quel ferro. Vanne. 
Arf. Deh qual fangue 

E’ mai quefto, ch’ or vuoi 
Chio men vada a verfar ? 

Or. “Taci. E’ profano 
Un tanto ardir. Quel Dio, 
Che ti {alvò la vita 
Vuol vendicato il’ Padre. Ei ti conduce 

Dalla Tomba all’ Altar ; da quella al Trono. 
Tutto ei ti legge adeflo il core; ed io 
Con lui ti lafcio. Al fianco 
Invifibil ti fta. Penfaci. Addio. 

+ parte. 

Arf. Perchè dunque non reggi 
Gran Nume i paffi miei? Perchè contrafta 
Al tuo voler quell’alma! 
Dio della morte: accendi il mio valore . - 
Ah tu reggi il mio braccio intanto orrore. 

° Sincammina alla Tomba, 

SCE-  



      

    
   

El RE ZERO, 

$ € EGNA: 

Azema, e Mitrane, 
np Ni i 

Mit. E dove Azema: trattenendola . 
Aze. Ove d’ Arface 

La difefa mi chiama, 
Mit. E vuoi fra quelle 

Di morte infaufte fedi 
Donzella inerme, e fola... Eh lafcia al Nume 
Che lo fpinge al grand’ atto 
La fua difefa. 

Aze.Un Dio me fpinge ancora 
Del fuo non men poffente. Il piede, eil core 
Ei mi Riniola, e muove . 

Mit. E quelti? i... 
Aze. È’ amore. 

Vedi, ah vedi, Mitrane, 
Se d’Arface al periglio 
Ei {pettator tranquillo effer può mai. 

in atto di partire 
Mit. Ah pria .i. srattenendola . 
«Aze. Non più . 
Mit. M°afcolta . come fopra., 
Aze. Intefi affai . 
Mit. Ma troppo, o. Principeffa 

Avventuri te flteffa, Eguale. anch'io 
Pe’ fuoi giorni ho intereffe ; eppur non ofo 
Muover il piè. D’una vendetta illuftre 
Lui fol Miniftro eleffe il Cielo, ed io 
Crederei profanar ... 

   



         

  

go A Ti TT O 
»Aze, Mitrane addio. 
Mit. Anco un imbelle core 

Per falvar l'Idol fuo {prezza il timore . parte . 

parte ‘ 

S$ CE N AVI 

Sotteraneo . 

Con quantità di Colonne ; che foftengono le 

Volte ordinate a guifa di Laberinto, fra le 

uali vi fono le Urne, che rinchiudono le 

Ceneri degli eftioti Re di Babilonia, e fra 

quelte quella di Nino nel mezzo . 

Semiramide, poi «Arface . 

Sem. H Dio! Che orror! che muta, 

Che tetra ofcurità ! Dove m’aggiro e. 

Io movo ancora! il piè tremante, e laffo ; 

Ma poi non fo, dove mi volga il paflo - 
fi perde fra le colonne « 

Arf. Oh facro Albergo della Morte! oh quanto 

Sei tremendo per me!.l’ eterno fonno 

Sol quì regna, e l'orrore. Ombra tradita 

Del mio gran Genitore, ah dove fei ? 

Ma niun rifponde. Chefilenzio! Oh Dei ! 

Arface è Sem. saggirano pel Sotteraneo 

fenza vbderfi mai Pl uno con’ l altra. 

At. gi so gel di morte io fento ! 

Semi In sì’ fatal momento 

Arfi Vacilla ib mio valor. 

Sem. M’ uccide. il mio dolore 
( Nin 
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TE 'R'Z"O. SI 
( Nume, che quà mi guidi 
$ Alla vendetta atridi. 
D’un Genitor ) 

#20 {Del Figlio ni) “e9it0» 
( Fidato al mio valor. 
Fidata a quefto cor. 

Sem, Parmi una voce udir. Numi affiftenza, 
Quell’è il perfido Affar. 

Arf. Ma dov’è quefta - 
Vittima, che domanda 
Il Ciel fdegnato ? Ombra del Padre afcolta, 
Afcolta i prieghi miei ... 

S° inginocchia avanti Pl’ Urna più grande , dalla 
quale efce a un tratto Ombra , che fa cenno 
ad Arface di ferir Semiramide. 

Tu mi guida, e m’affifti. Eccola, oh Dei ! 
Qual {mania ! quale orror !... dove mi guidi 
Dio della morte ... Ah fi già intefi il fegno, 
Ecco la tua vendetta ... ah mori indegno . 

Sem. Ahi! 
al Colpo, che gli da Arface, Semirami- 

de prorompe in tal grido. Scende un 
Fulmine, e Pl’ Ombra paria 

Soccorfo ... pietà .. 
47f. Che afcolto? Oh Dio! 

Qual voceè quefta! E dov’ è il Padre mio? 
Fuggafi alfin da tanto orror, 

SCE.  



     

  

52 ATTO 

SCENA ULTIMA. 

Semiramide , «Arface , Oroe , Sefoftri 3 

Azema, Mitrane con feguito, 

e Faci. 

Vergini, Guerrieri, Magi, e Guardie. 

Or. Uel ferro 
; Cedi, o mio Re. Già i Numi 
Placati fon. 

VArf. E’ morto ; 
Dunque il -perfido Affur ? 

Or. Vicino al Tempio 
Lafciò i neri fuoi dì. 

Arf. Ma oh Dio! Qual fangue 
Verfato haqueftaman!... Quale improvifo 

Terror m’affale.. io gelo .. io fudo .. Amici ... 
Tutti da me volgete 
Gli sguardi per orror? 

‘Sem. Ingrato ... mira ... 
Arf. Santi Numi del Ciel! 
Sem. Guarda, uccidefti 

Chi ti volea falvar. 
Arf. Oh giorno orrendo! 

Giorno È’ inferno? ... Ah Madre, ah madre... 
Sem. Ah Figlio ... 
if. Oh di barbari Numi empio Miniftro 

Fuggi dal mio furor. Tu mi tradifti ; 
M’han tradito i tuoi Dei. 

Sem. No, caro Figlio , 
Non 

  

    



  

TE RIZZO. 
Non accufar il Ciel . Vi fon delitti 
Che la giuftizia eterna 
Non perdona giammai è oa 
Sì a. la pena chio ebbi ... io meritai. 

Dammi la deftra , Azema . . + 

«Aze. Eccola. 
Arf. Oh Dio! 
Ser. Regnate infieme . . . Arface .. . 

Non pianger no .. . l’involontario errore 
Ti perdona il mio cor ... ed ho clemente 
Meco foffe così il Nume .... che adoro, 
Da cui piangendo ... il fuo perdono imploro . 
Vi chieggo fol ... che non vogliate, ocari, 
Odiar la mia memorîa ... già la morte 
Sento appreffar... già mi fiolcura il giorno «. 
Ah dove fiete! .... Dove? 
Siavi elapion mio 
Prefente ognor ... miei cari figli ... Adlio. 

muore . 
Arface furibondo per la Scena. 

Datemi un ferro, o barbari, 
a fui Guerrieri. 

Crudeli mi lafciate + 
alle Vergini che lo circondano e lo trattengono . 

Anime fcellerate . . - 
contro Oroe ed i Magie 

Turi i Perfonaggi con tutti i Cori. 
Che giorno di terror ! 

Coro di Guerrieri fupplichevoli ai piedi 
di «Arface . 

Ti muovan quefte enim de 
Aze.  Calmati ai piànti miei . 

if.  



   

  

54 ANXTETÀO 
AL. Ah Madre ... 
Tutti i Perfonaggi edi Cori defolati per la Scena . 

Eterni. Dei! 
Afi Nè t’apri Inferno ancor! 

O Egli muore di duolo d’affanno . 

CIO R O: 

Egli cede all’ eftremo tormento ... 
Aif. fuori di sè) Madre. -Nino..vi veggo..vi fento.. 

TUT. Tids 

Atro giorno di fangue d’orror. 
«Arface che cade tra le braccia de fuoi , le 

W Vergini che Jpaventate fi ritirano full’ 
alto della Scala ; gli altri Perfonapgi 
inorriditi , formano il Quadro ; con cui 
Si chiude l'Azione 

Fine del Dramma e 

  

   
 



   



 


